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IL RACCONTO DI CREAZIONE SECONDO J (Gn 2,4b-25)

* Particolarità: andamento narrativo


1) 4b-6: assenza dell’uomo, creazione incompleta(bile)


2) 7-17: creazione di Adam




- Dio pianta un giardino



- vi colloca Adam



- gli alberi belli e buoni (= cibo): della vita e della conoscenza


Dio colloca Adam nel giardino perché lo coltivi; gli dà il comando (albero della conoscenza)


3) 18-25: creazione della Donna




- dal suolo: Dio plasma gli animali




- da Adam stesso: Dio plasma una donna che Adam riconosce come Isshà




- questa unica matrice che genera la diversità, conduce alla riunione in una sola carne (originaria unità)




- la diversità è accettata. Il rapporto alla vita è visto nel giusto senso

1) Da 2,4b abbiamo un racconto diverso della creazione. Colpisce subito il fatto che l’Autore non sembra minimamente interessarsi delle origini del cosmo, come visto nel primo racconto, ma vede il creato (limitato alla terra e ai suoi abitanti) costituito intorno all’umanità, per questo l’Autore si interessa del suo habitat quotidiano.


Così i primi 2 vv. si limitano a sottolineare le conseguenze della mancanza dell’umanità, per la quale sembra che Dio stesso voglia obbligatoriamente rendere possibile l’esistenza del creato. Dio sembra condizionare la creazione all’esistenza dell’uomo.


C’è un momento di sospensione: o la creazione va avanti o resta tutto com’è. La condizione è l’uomo.


Conseguenza della mancanza dell’umanità è l’incompletezza del creato. Per questo tutto è incentrato nell’uomo: Dio crea l’uomo e crea tutto in funzione di lui. Ciò rivela che l’uomo è creato perché crei-con-Dio e tutto ciò che è per la sua vita è per assolvere questo compito (= relatività del mondo creato, della terra e del resto).

2) Dio crea l’uomo


Il primo atto creatore di Dio è proprio quello che riguarda l’umanità. Qui l’Autore, che elabora una “dottrina”, un racconto più antico rispetto a P, si sofferma anche sul modo in cui la creazione avviene:


Dio “plasma”, esprime la concretezza dell’atto creativo di Dio, che agisce come un artigiano, come uno scultore che maneggia la creta, in prima persona, con tutta la passione e la competenza dell’artista sapiente.


Ma egli è anche la sorgente della vita, ed è lui che la trasmette, la comunica all’uomo “soffiando nelle sue narici un alito vivente”, che ne fa un essere vivente.


Salta all’occhio la differenza rispetto alla sobrietà del racconto P che si astiene dal riferire sui modi di creazione, però le due visioni sono accostate perché sono entrambe vere: Dio ama ciascuno in prima persona e con passione, e la vita di ciascuno deriva direttamente da lui, però è anche vero che i modi secondo cui Dio chiama all’esistenza ciascun individuo così com’è restano un mistero che, appartenendo a Dio, consente all’uomo di essere sempre consapevole della sua creaturalità.


Al v. 8 cambia la scena. Dio pianta un giardino, il luogo dove l’uomo vive. La terra appare non come un luogo a caso, ma come un giardino appositamente piantato da Dio per farne l’abitazione umana.


“Giardino”: senza addentrarci nelle questioni circa l’ubicazione del luogo, vediamo brevemente il significato della parola. Questo ci darà la fisionomia del luogo in cui l’uomo viene originariamente posto.


Si tratta di un’oasi nel deserto, bella e rigogliosa. Certamente un luogo fertile e lussureggiante in cui i segni della vita piena sono così evidenti che è messo direttamente in relazione con Dio.


In Ez, ad es., l’Assiria è considerata, nel suo splendore e forza, più bella e più grande di tutti gli alberi del giardino di Dio. Il giardino è il luogo delle delizie, della grazia, come testimonia in particolare la sua associazione a Eden, che significherebbe, appunto, “gioia, rapimento”.


Ci si può riferire ad un luogo, che risponderebbe al mondo allora conosciuto e circostante, di fatto esso è il luogo dove vive l’uomo che, in origine, è terra di delizia gratuitamente donata.


Questo giardino è “piantato” da Dio. Questo verbo è nella Bibbia spesso riferito ad Israele: esso è il popolo che Dio pianta nella sua terra e, nei testi profetici, il “piantare” è il segno che Dio fa tornare Israele dall’esilio, in una nuova creazione (cf. Ez). Quindi, il luogo in cui l’umanità vive è un luogo in cui è pieno il rapporto con la vita. L’uomo, nato dalla terra arida, debole, è messo in uno stato di benedizione quando è collocato nel giardino. Esso è il giardino dove Dio stesso andava a passeggiare. La benedizione, il pieno rapporto alla vita, consiste nella vicinanza a Dio. Questo rapporto, però, è condizionato dalle aspettative di Dio sull’uomo.


I vv. 15-17 espongono il motivo dell’inserimento di Adam nel Giardino e del “comando”.


Adam è posto nel giardino perché lo coltivi e lo custodisca.


“Coltivare” riprende il verbo del v. 5 in cui il coltivare è assimilato al far salire l’acqua dal suolo.


Alla luce della precedente in cui sono presentati i fiumi, appare una visione diversa da quella di P: qui l’acqua ha una connotazione più positiva; essa è quella portata dai fiumi, che rendono possibile la vita in una terra. La mentalità agricola soggiacente in colui che elabora il racconto, fa pensare all’esperienza quotidiana di chi vive in regioni poco irrigate.


“Custodire” suggerisce due cose: da una parte che l’uomo ha il compito non solo di sfruttare per sé ma di prendersi cura della terra, del mondo in cui vive. Dall’altra (legata alla prima) che, in quanto custode egli non ne è padrone assoluto.

IL COMANDO (Dio si rivela come colui che custodisce)


Il rapporto completo alla vita passa per un altro tipo di compito, che però è legato al primo: l’obbedienza. E’ attraverso la libera obbedienza che l’uomo può attuare il suo compito. L’esperienza, più avanti, gli dirà quanto la disobbedienza sconvolge tutto il creato e porti alla perdita del “giardino”.


Per capire il comando, torniamo agli ALBERI (ve ne sono due: quello della VITA, che è in mezzo al giardino, e quello della CONOSCENZA) e alla formula del comando:



“E comandò...



MANGIA di tutti gli alberi del giardino



ma non mangiare dell’albero della conoscenza,



perché nel giorno in cui tu ne mangerai, morirai certamente”.

Il primo aspetto del comando è positivo: l’uomo deve mangiare.


“Mangiare”: indica la presa di possesso, ciò che diventa vita dell’uomo (non solo fisica). L’uomo può mangiare solo ciò che è buono per lui.


Anzitutto è impreciso dire che questo comando è un divieto. In realtà esso è primariamente positivo: indica l’abbondanza che è messa a disposizione dell’uomo: egli può mangiare di tutti gli alberi, compreso quello della vita.


Ogni comando di Dio è per la vita, e che l’uomo abbia la vita significa che deve mangiare tutto, tranne ciò che lo avvelena. Allora, il comando deve essere inteso come una messa in guardia, un avvertimento, una “conoscenza” di ciò che è nocivo per l’uomo.


Da ciò si capisce il divieto: esso è formulato, anche grammaticalmente, in un modo che non lascia dubbi. Il comando dice che l’uomo deve mangiare e non deve mangiare. L’albero della conoscenza conduce alla morte, ed il comando fa si che l’uomo lo sappia e si comporti di conseguenza.


L’albero della conoscenza si connota così come “conoscenza indipendente da Dio”. Significa sapere cos’è il bene e cos’è il male per se stessi. Ciò impedisce alla Parola di Dio di essere accolta. Tale conoscenza l’uomo la può avere, ma non prendendola da se stesso. Appropriarsi della capacità di giudizio implica lo scavalcamento di Dio, prendere il suo posto. Il comando non è quindi per istigare l’uomo all’ignoranza, ma si tratta di saper riconoscere che ciò che fa o non fa bene all’uomo è rivelato da Dio, viene solo da lui. E’ sapienza divina.


La vita dell’uomo sulla terra dipende dal rapporto con la Parola di Dio, dipende dal rapporto con Dio come colui che dà la vita e vuole la vita piena per la sua creatura, colui la cui parola, il cui comando, è per questa pienezza di vita. In sostanza, la vita dell’uomo sulla terra dipende dal suo fidarsi di Dio.

3) Dio crea l’aiuto per l’uomo


La pienezza di vita approntata da Dio per l’uomo non è tale se la persona resta sola nel suo giardino: “non è bene che l’uomo sia solo... farò per lui un aiuto simile”:
La volontà divina di pienezza per l’uomo passa attraverso la comunione, comunione con gli animali e, in ultima analisi, coi suoi simili. Salta subito all’occhio il contrasto con il giudizio positivo del racconto di P. Perché non è buono? Qui l’uomo solo non è secondo la volontà di Dio, perché in questa solitudine c’è una carenza di rapporto con la vita. Vediamo di analizzare il versetto.


“Aiuto”: sottintende che vi sono delle difficoltà. Derivano dalla dignità e dal compito dell’uomo, e riguardano tutta la sfera del suo vivere, dal materiale al non materiale. E’ la necessità dell’aiuto che implica la non bontà della solitudine. L’uomo nel giardino di Dio, per vivere e poter svolgere il suo compito ha bisogno di sostegno, di stimolo. Questo non gli può venire da se stesso, ma gli occorre l’alterità rispetto ad altri “simili”: il termine deriva dal verbo “comunicare” ed implica lo “star di fronte”. Quindi qui l’aiuto deve corrispondere ad una presenza che stia davanti all’uomo per comunicare nella reciprocità.


Allora Dio provvede con gli animali. Ad essi Adam ha il compito di imporre un nome, di chiamarli. Così fa, e dando loro un nome ne definisce in qualche modo l’identità, il senso della loro presenza nella sua vita, il loro tipo di aiuto.


Ma il tipo di aiuto dato dai diversi viventi non è sufficiente. Gli animali vanno bene solo per l’aiuto che non contempla la similitudine.


Allora Dio si prepara a fare qualcosa di assolutamente straordinario, un atto così sovrano e meraviglioso che non tollera spettatori: per questo l’uomo è messo in uno stato di incoscienza; neanche lui sa come il fatto accade. Una volta formata la donna, essa viene condotta ad Adam da Dio stesso che gliela mette davanti, ma questa volta si tace il fatto dell’imposizione del nome.


Infatti, non si tratta propriamente di un’imposizione di un nome, ma Adam, nella sua meraviglia, esclama “sarà chiamata” e poi aggiunge i termini che ne rivelano la complementarietà:


il nome è isshah (esso proviene da ish). C’è inoltre un fatto nuovo: Adam non è più Adam. Dal momento in cui egli “scopre” l’identità della donna, la riconosce “davanti a sé”, egli scopre anche il suo nome ish, “uomo”. Davanti al rapporto con il suo simile, qui in particolare con la donna, l’uomo conosce se stesso.


E’ da notare che è la prima volta che l’uomo parla direttamente, e la sua parola è una parola di gioia, di meraviglia.


Ai vv. 23-24 il redattore aggiunge due importanti conclusioni:


1. la misteriosa attrazione dei sessi che porta al matrimonio e all’unione in una sola carne è spiegata proprio con questo motivo: è l’originaria unità in Adam, poi distinta, che chiama a ridiventare una cosa sola; è questo ciò che genera quella forza così grande da superare i vincoli familiari;


2. la nudità senza vergogna. La vergogna è un sentimento negativo se indica mancata accettazione di sé e dell’altro. Qui non c’è posto per questo: il rapporto che i due sessi avranno nei loro riguardi è vissuto nel suo senso genuino, buono. è guardato nel suo giusto senso.


In più, l’alterità, la diversità dell’altro, la debolezza costitutiva, non fa paura perché vista nel riconoscimento della pari dignità, della pari origine divina. Viene proprio dalla consapevolezza della similitudine, per cui anche la debolezza umana dell’altro, non è altro che la propria.

POSTILLE SU Gn 2, 4b

Il PARADISO


- L’acqua dei fiumi è dunque vista come elemento essenziale approntato da Dio affinché l’uomo viva ed eserciti il suo compito.


- In Eden il fiume è unico, e scorre da Oriente, talmente abbondante da poter dare origine ai fiumi che irrigano tutto il mondo allora conosciuto. In qualche modo tutta l’acqua di cui l’uomo gode nella sua esperienza totale è vista come proveniente dal giardino di Dio da Dio stesso.


- I fiumi sono anche fondamento della civiltà, ed è forse significativo il fatto che il riferimento ad essi venga inserito tra la menzione della creazione dell’uomo e il comando che gli è dato. In qualche modo il venire all’esistenza della storia, l’ingresso dell’uomo nella storia avviene proprio insieme ad un comando.

IL COMANDO


Al comando positivo succede quello negativo di non mangiare. Il “mangiare” è anche visto da alcuni come termine tecnico per la stipulazione dell’Alleanza.

